
U
na ventina d’anni fa Massi-
mo D’Alema abbandonò
la guida della gioventù co-

munista e fu spedito dal partito
in Puglia senza incarico preciso.
Era poco più che trentenne e nel
Pci era considerato la grande pro-
messa. L’erede di Berlinguer, l’ere-
de di Togliatti. L’esperienza come
capo dei giovani però era stata
difficile: aveva coinciso con gli an-
ni del terrorismo e con il ‘77, cioè
con il periodo della rottura tra
Pci e ampi settori della gioventù
di sinistra. D’Alema aveva cerca-
to di evitare questa rottura, o co-
munque di ridurla. E aveva raccol-
to molte critiche e molte riserve
nel partito. La sua stella era un
po’ offuscata. Se ne andò in Pu-
glia senza fiatare, uscendo dalla
ribalta nazionale, e per di più fu
accolto molto male dal partito di
Bari. Gli dissero di occuparsi di
una radio locale che però non esi-
steva. D’Alema se ne occupò, o
almeno finse di occuparsene: per
due anni restò in disparte, dicia-
mo che si ritirò.
In Italia la tecnica del ritiro - al-
meno in politica - ha sempre fun-
zionato. La usavano Andreotti,
Fanfani, e soprattutto Moro. La
usò anche quel giovanotto figlio
d’arte, addestrato dal padre alla
politica da quando aveva 10 anni.
Poi un giorno ruppe l’esilio, scon-
fisse il vecchio gruppo dirigente
del Pci pugliese, tornò in prima
linea e rapidamente la sua carrie-
ra politica decollò. Prima capo
del partito in Puglia, poi direttore
dell’Unità, poi presidente del
gruppo alla Camera, vicesegreta-
rio di fatto e infine scalzò Occhet-
to. Il tutto in meno di dieci anni.
Perché dopo la caduta del suo go-
verno, nel ‘2000, o dopo la scon-
fitta elettorale del 2001, D’Alema
non ha usato la stessa tecnica: far-
si da parte per un po’? Qualcuno
dei suoi amici gliel’ha consigliato,
e sicuramente D’Alema è stato
tentato di dargli retta. E’ stato ten-
tato ancora in questi giorni, dopo
la “crisi degli alpini” e la rissa nel-
l’Ulivo. Poi però ha deciso di re-
stare in campo, anzi di cercare di

mettersi al centro del campo di
battaglia. Sulla base di una consi-
derazione abbastanza semplice:
vent’anni fa la politica italiana era
dominata dai grandi partiti, che
garantivano la stabilità e le scelte;
gli uomini andavano e venivano,
contavano meno, e loro stessi era-
no garantiti da entità superiori.
Oggi no. Ognuno conta per se e
basta: per quello che dice, che fa,
per quello che riesce a dare.
E così il fattore-D’Alema resterà
ancora per diverso tempo come
elemento importante nella sini-
stra italiana. Nessun altro leader -
nel bene e nel male - intreccia in
modo così stretto i suoi destini e
quelli della sinistra: nessun altro
leader è odiato come D’Alema da
una parte della sinistra, ma nes-
sun altro - escluso, forse Cofferati
- è amato come lui.
Oggi cosa ha in mente D’Alema?
E’ vero che da qualche tempo il
suo disegno politico è ondeggian-
te? Ulivismo, anti-ulivismo, so-
cialdemocrazia, riformismo...
Nella politica moderna la velocità
è un aspetto determinante. Una
volta le formule duravano 10 an-
ni: Togliatti fu l’uomo della svol-
ta di Salerno, Nenni l’uomo del
Psi al governo, Berlinguer l’uomo
del compromesso storico, Craxi
l’uomo della rottura col Pci. Oggi
le formule non durano più dieci
anni: durano dieci mesi, qualche
volta dieci giorni. Detto questo, il
disegno di D’Alema non è molto
ondeggiante. Da almeno otto an-
ni, e cioè da quando nel ‘94 diven-
tò segretario del Pds all’indomani
della vittoria elettorale di Berlu-

sconi, D’Alema ha in mente solo
una cosa: costruire una sinistra in
grado di parlare al centro, di influ-
ire sul modo di pensare dei mode-
rati, di collegarsi a pezzi impor-
tanti di borghesia e cioè a settori
influenti delle classi dominanti.
Pensa a quello che una volta si
chiamava “blocco storico”. Quasi
tutte le sue mosse politiche - dalle
più limpide alle meno chiare -
possono essere ricondotte a que-
sto disegno.
A partire dal ribaltone del ‘95, dal
governo Dini e poi dalla fondazio-
ne dell’Ulivo. D’Alema è convin-
to che alla sinistra tocchi il compi-
to di impedire che l’Italia scivoli
verso un capitalismo straccione, e
di garantire una grande moder-

nizzazione che la metta in linea
con i grandi paesi dell’Occidente.
Ed è contrario ad una sinistra ra-
dicale, antagonista, che mette in
discussione l’attuale sistema libe-
rista di mercato. Fino a qualche
tempo fa D’Alema era convinto
che lo strumento fondamentale
per realizzare questo suo proget-
to fosse un forte partito socialde-
mocratico, di massa, capace di
egemonizzare una alleanza più
grande, con dentro i cattolici e i
liberali. Oggi, dopo la sconfitta di
Gore in America e di quasi tutti i
partiti socialisti europei, D’Ale-
ma è convinto che la soluzione
sia una organizzazione più gran-
de, che superi gli steccati socialisti
e inglobi il centro. Per questo, lui

che un anno e mezzo fa dava bat-
taglia contro i cosiddetti ulivisti,
oggi è il più ulivista di tutti. E per
questo non ha nessuna intenzio-
ne di cedere alla sinistra dei Ds, e
di consentire un accordo che por-
ti a una guida unitaria al partito.
Non vede la possibilità di un com-
promesso tra riformisti e radicali.
Dice: ognuno faccia la sua parte;
la maggioranza del partito sia
maggioranza e la minoranza mi-
noranza.
Il suo progetto è quello di ripren-
dere in pieno la guida dei Ds, in-
sieme a Fassino, ma senza più
flirt col correntone. E da questa
posizione marciare verso la rico-
struzione dell’Ulivo.
Quel che è paradossale è che l’uo-

mo chiave per la realizzazione del
suo disegno è Romano Prodi.
Che ancora martedì sera D’Ale-
ma ha indicato come candia-
to-premier. E’ una storia curiosa
quella di D’Alema e Prodi. In real-
tà è stato D'Alema, sette anni fa, a
lanciare il professore alla guida
dell’Ulivo. Fu una sua idea. Poi
però nacque immediatamente
una frizione tra i due. D’Alema
concepiva Prodi come un uomo
di centro, di area cattolica, eletto
dalla forza della sinistra e che
quindi dovesse rispettare i rappor-
ti di forza. Prodi invece vide l’Uli-
vo come occasione per ricostrui-
re la politica italiana ed assumere
un ruolo del tutto autonomo.
Nacquero molti malintesi, che si

ignigantirono quando cadde il go-
verno Prodi e fu sostituito dal go-
verno D’Alema. Prodi si convinse
di essere finito in una trappola di
D’Alema e i giornali dissero tutti
che era così. In realtà il governo
Prodi fu fatto cadere da Bertinot-
ti, e se andate a chiedere a quelli
di Rifondazione come andarono
le cose, vi racconteranno di un
D’Alema che era contrarissimo al-
la caduta di Prodi, e vi diranno
che l’errore fu commesso dai pro-
diani, che calcolarono male i voti
e che si fidarono troppo di Cos-
sutta.
Oggi è possibile la pace tra Prodi
e D’Alema? e che ruolo può assu-
mere Rutelli in questa prospetti-
va? La verità è che la grande con-
fusione che regna nel centro-sini-
stra è arrotolata intorno ai rappor-
ti tra questi uomini. Non è vero
che la crisi è nata per una spallata
malignamente assestata dalla sini-
stra Ds, o dai verdi, o dal Pdci, al
tronco dell’Ulivo.
La sinistra-sinistra fa il suo me-
stiere e basta, sta con Cofferati, è
pacifista, segue una politica che
mette in primo piano i diritti e la
modernizzazione in second’ordi-
ne. E’ la sinistra-centro che non
trova un equilibrio tra i suoi lea-
der. La Margherita vorrebbe
l’esclusiva della sinistra-centro,
ma D’Alema e un bel pezzo dei
Ds glielo impediscono. Non in-
tendono abdicare. E si sentono in
diritto-dovere di mantenere le
proprie posizioni.
Difficile che, almeno in questa fa-
se, il riformismo italiano possa fa-
re a meno di D’Alema.

Federica Fantozzi

ROMA L’ultima grana per l’Ulivo è
piombata ieri pomeriggio sotto for-
ma di un documento firmato da
un gruppetto di deputati Ds che
invita la Cgil a rimandare lo sciope-
ro generale. L’iniziativa è partita da
Salvatore Buglio con l’appoggio di
Antonio Cabras, membro della se-
greteria della Quercia, dell’econo-
mista Nicola Rossi e di Giorgio
Benvenuto: tutti esponenti della
maggioranza diessina. Il testo è sta-
to sottoscritto da una ventina di
parlamentari Ds
e dovrebbe esser-
lo da altrettanti
della Margherita
(Carra lo ha già
fatto). Obiettivo
dichiarato: con-
vincere Epifani
a sospendere lo
sciopero del 18
ottobre a favore
di «un’iniziativa
unitaria» con Ci-
sl e Uil contro la
Finanziaria. Obiettivo realizzato:
ulteriori malumori dentro il parti-
to, con la minoranza ds che insor-
ge e un Chiti gelido nel ribadire
che «indire e revocare gli scioperi
non spetta ai partiti ma ai sindaca-
ti», mentre lo Sdi aderisce in pieno
alla proposta. Parole dure da Glo-
ria Buffo e Fulvia Bandoli: «Non si
è mai visto che esponenti dell’op-
posizione chiedano a un sindacato
di sospendere uno sciopero contro
la politica del governo che condan-
nano». E da Fabio Mussi: «Il docu-
mento contesta una posizione as-
sunta dagli organismi dirigenti Ds.
È obiettivamente un’iniziativa in
dissenso con la linea di Fassino».
Da Nanni Moretti e Paolo Flores
arriva un appello pro-sciopero: «Ri-
sposta necessariia in difesa dell’art.
18 e contro la Finanziaria, l’opinio-
ne pubblica democratica si mobili-
ti».

Un polverone che in serata in-
duce Cabras, Benvenuto, Burlan-
do, Caldarola, Barbieri e altri a pre-
cisare: si trattava solo di una bozza
di «appello all’unità sindacale» con
la richiesta alla Cgil di «riconsidera-
re la data». Con la smentita di
quanto affermato da Buglio secon-
do cui «l’intenzione era presentar-
lo alla direzione dei Ds» fissata per
lunedì prossimo: «Impossibile, ci
sono anche firme della Margheri-

ta».
Va da sé che la riunione si pre-

vede comunque al calor bianco.
Anche se Piero Fassino da Londra
avverte: non ci sarà «nessuna con-
ta, e comunque io ho la maggioran-
za, che non è cambiata». Sul tavolo
ci saranno questioni di metodo

(l’esigenza, che preoccupa assai la
maggioranza, di regole che faccia-
no funzionare la coalizione) e di
contenuti (la guerra, la Finanzia-
ria). E se nel bocciare la politica
economica del governo sono tutti
d’accordo, la posizione espressa da
D’Alema sulla «legittimità» di un

attacco in ambito Onu lascia inve-
ce perplessa la sinistra Ds. Ma è
soprattutto sul principio del voto a
maggioranza con garanzia del dis-
senso a modalità ancora da decider-
si, frutto della mediazione di Vio-
lante e Angius alla riunione dei ca-
pigruppo Ulivo, che si registra l’at-

trito più forte. Lo ha detto chiaro
Cesare Salvi a Palazzo Madama:
«Che soluzione è? Così siamo da
capo...». Gli ha fatto eco Massimo
Villone: «Il dissenso politico non si
risolve con le procedure, a colpi di
maggioranza». E Gloria Buffo invi-
ta a non mettere il carro davanti ai

buoi: «Da Violante solo un’infor-
mativa, noi discuteremo la questio-
ne prima dell’assemblea del 23». In
discussione c’è la linea di questo
momento di crisi internazionale:
confermare i risultati di Pesaro o
rivedere tutto. Fassino condivide
l’esigenza: «Non so se si andrà al

voto o no, ma a un anno dal con-
gresso mi sembra giusto fare il pun-
to». Aggiunge: «Mi pare che la si-
tuazione abbia imboccato una stra-
da più tranquilla». Ma di fronte ad
Anna Finocchiaro che esige «chia-
rezza», sta il correntone che non ci
sta a passare da «capro espiatorio».
La segreteria lavora per evitare un
clima da resa dei conti, ma l’irrita-
zione di Fassino resta. Convincen-
dolo sempre più a spostarsi dal ver-
sante del dialogo a oltranza con le
minoranze interne a quello del rag-
giungimento di regole strutturali e
operative, sulla strada aperta con

decisione da
massimo D’Ale-
ma. Che, parte-
cipando alla
riunione dei se-
natori Ds mar-
tedì sera, aveva
premuto sul-
l’acceleratore:
«Segnali rapidi
o rischiamo lo
sbandamento,
irresponsabile
la linea di pren-

dere tempo». Strigliando i suoi sui
rischi di una divisione dalla Mar-
gherita: «La rottura dell’Ulivo ci
espone a un attacco concentrico
delle forze avverse e disorienta i
nostri elettori, ci indebolisce e ci
rende vulnerabili». La gente insom-
ma «non dice “guarda che bello
l’Ulivo, c’è di tutto”, non possiamo
arrivare divisi in sette parroc-
chie...». Né, secondo il presidente
della Quercia basta spartirsi i cam-
pi fra centro e sinistra perché il
bipolarismo in Europa esprime or-
mai forze di centrosinistra. In più
«gli spazi fra noi e la Margherita
rischiano di sovrapporsi». Gli elet-
tori sono in buona parte gli stessi,
tanto che sull’invio degli alpini «un
quarto dei deputati della Margheri-
ta ha votato con noi». Sottolinea
l’importanza di un «asse riformi-
sta» senza cui «l’intera coalizione
perde credibilità, neppure la Mar-
gherita infatti può dire “noi siamo
il centro e ci portiamo dietro que-
sta manica di matti”». Un interven-
to duro, sulla pericolosità di avere
troppi leader: «Un handicap oggi,
micidiale domani». E quasi una
premonizione nel mettere in guar-
dia contro una logica competitiva
verso Rutelli: «Altrimenti di scon-
tro in scontro, sull’unità sindacale
o sullo sciopero, dove si andrà a
finire?».

In serata alcuni deputati hanno
smorzato la portata
del testo circolato per tutta
la giornata
«Era un appello
all’unità sindacale»

‘‘Mussi invita gli
esponenti del suo

partito a rispettare quanto già
deciso nelle sedi ufficiali

cioè il sostegno
al sindacato

‘‘

Le aperture a Prodi
L’obiettivo di creare
un’organizzazione
capace di mettere
dentro socialisti e
centro

Il presidente dei Ds
accelera
per vedere
riconfermata nel
partito la linea di
Pesaro

Ulivo, venti firme per fermare lo sciopero della Cgil
Documento appoggiato anche da alcuni Ds. Insorge il correntone: «Una cosa del genere non si è mai vista»

‘‘‘‘
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D’Alema torna al centro e muove per vincere
Piero Sansonetti
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